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ARCOMUnrTO. 




* 



Ija pxima dinastìa reale de' Franchi fù 
detta dei lUerovingi da Meroveo , terzo 
Re di quella nazione. Clodomiro ^ ultimo 
rampollo della sudetta JDinastìa , ed Ezil^ 
da figlia di Teoberto ^ Duca dei Cimn^ 
nati^ nella loro^ più tenera età ^ che oU 
trepassavA di poco U secondo lustro^ §Ì 
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erano data^ alla presenza de loro rispeh 
tiyi genitori ^ e appiè degli altari^ solerte 
ne promessa di future nozze ^ e cambiati 
gli anelli^ come pegni della loro giurata 
unione. Non andò guarii che il Jtie^ pa^ 
dre di Clodomiro^ cessò di vivere ^^e sic^- 
come dall' ambizione dei Grandi si ,voiev*a 
estinta quella famiglia , corse il fanciullo 
grave pericolo della i^ita ^ e si sparse in-- 
fatti la notizia , die fosse itato uccisom 
Sottratto prodigiosamente alla strage^ pasr 
sò di vicenda ir^ vicenda ^ e finalmente si 
arrolò nelle truppe dei Saraceni dell* 
Affrica^ e ne abbracciò i riti^ sotto il 
nome di Agobar. 

I portenti del suo valore fecero si ^ 
che il Qalijfo^ residente nell' I berla ^ gli 
affidasse il supremo comando dell' eserci- 
to ^ che wi/itam contro le G alile» In- 
vase egli la Provenza con tanto impeto , 
c con tanta fortuna^ che Leodato^ prin- 
cipe delt Alvergnai^ e generale di Car^ 
lo Martello ^ non potè arrestarne i pro- 
gressi. 

Air avvicinarsi del vincitore^ Ezil- 
dà J; Principeirsa de' Civennati àbhan^ 
donò il sup castello^ e si ricovi ò nel 
solitario Recinto di S. Amalberga. Da 
ijuesto punto ha principio l' azione^ che 
si finge seguita sulle terrò sàttàposte al 
dominio della Principessa ^ e nei Igro 
óatnjtorni^ •>* » y * \ . * ' 



PERSOIVAGGI. 



EZILDA, Princ Ipessa de' CIvennati 
Signora GugUelmina Hasseìt* 

LEODATQ^ Principe d'Alvergna, Géne- 
irale di Qarjo Martello 

Signora Amalia SchUts - OldosL 

AGOB AR, supremo Comandante degli Arabi 
Signor Giovanni David. 

Principessa 

Signor Raffaele Scalese. 

ZARELE , Direttrice d'un Ritiro 

Signora Lorenza Mantegazza. / 

MOHAMUD , altro Generale arabo , <^ 

Culto nemico di Agobar • ^ 

Signor Gio: B^tt: PiacL 

ALOAR, ^Itfo Geiierate arabo ^ intimo 
amica di Agobar 

Signor Alessatidro Zambaiti. , 

^ Maestro^ e Direttore dei Cori 
Sig. Francesco Delirò. 

Coro di montanari francesi , Soldali arabi ^ 
Soldati francesi 9 Mo^itanare^ e Donzleìle^- 

del Ritiro. ^ ^ ' 

Comparse. Soldati francesi^ Soldati arabi^ 

e Banda. 
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La Musica è del ^ig. Cavaliere Pàgiki^ 

Maestro di Cappella alla Corte di A. H. T Infante 
di Spagna » Bnoa di Lucca; e Socio oonriapondeiiie deU^ 
Accademia di Sciente ed Arti di Napoli. 

'3 

Maestro di Cappella 
Sig. Giuseppe Farinelli 

Maestra di Musica ^ di bel Canto | e 

Professore di Forte - Piano ' 
SIg. Vincenzo Colla. ^ 

■ M I I H ' ■ 

Primo Violino, e Direttore d'Orchestra 
Sig. Alessandro Ò! caramelli. 

Sugg^eritore 
Sig. Girolamo Carpanin. 

• Direttore della Copisteria 
Sig. Adolfo Ruth, ^ 

Pittore delle Decorazioni 
Sig. Fiejtro Pupilli. 

Macchinisti 
/ Signori Bergamin e Caprara. 

Capo Sarte ^ 
Sig. Giuseppe Foresti. 

^c,,' \, .Attre2S2Ìsta 

Sig. Giuseppe Far nari. / 

Illtiminatòri • • * 

Signor i Sctsso^ e Stradella. 
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^sterno del CAStelicr della Principessa Ezilda* 
Sentinelle sulle mìxtsk. Svegli miUUure di 
dentro del castello. 

■ 

CoRQ di montanari francasi ^ poscia 

(ÌO£Ìl>AU|«. 
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qual tremendo sttono! 

fiomba suli' alma un gelo # 



Miseri noi ! se il cielo 
Ci lascia in alibandooo • 

/ TUTTI, 

Queir orda inesorabile . 

Strazio di noi farà^ \ 
Di barbari strumenti 
^echeggiano le vaili: 
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Coro 

Gond. 



Coro 



PMd«M.i nòstri falli f * . 

Pietà ^ gran Dio ^ pietà • 
il^ene Ja pugna/ ; ' ^ 

Oh stelle ! ' 
A noì'ì^rvil gregigc Imbelle^ 
Che più rimali ? 4 

^ T !\ 'Xes$àte«^ (àM dignità* 
L' empiQ Agobar.... 

Sperate, (c. ) 
Piangea Sionne un giorno 
r .Qov^t^ da voi '81 piange: 

Un Cherubin, distiiutta. 

U assi ria ostil falange ^ 

Terse a Sion le lagiùme^ 

E a xoi le tergerà. 
Qual forza in quegli accenti ! 

(gli urtile gli altri rincorane 
dosi alquanto^ guardano con 
meraviglia e rispfetto il sag^ 
già vecchio ) * 

Clii ci sfidò paventi* 



G^Q^i>m^ .iriter^lH4<xkmente col Cqao« 
• CORO. 



« t 



Degli empj a danno^.*. 
Ah ! si-- degli empj 
DalU caligine 

^De' prischi tempi • \ ' 
Kisorgeranno r 
Gli .antichi esempj , 



Se in la fede 



noi 



Della yandetta 
Li* iniqua setta * , 

^ . .. Cadar .Upvrà. , i f trev0. fiaum 



JrARTE DEL CORO. 



» • ' < 



/ * • ♦ > V * 



.Qua! globo mai dì polvere (ossene. 
In tortHOM rote- i 
• „ . Oscura il-<}jelo J 

Tutto il Coro lip tremo e gelo! 
Altra parie, Qual an^i ^confuso e flebile 

Rjimor di ba$se note - 

A noi' avanzai 
Tutto il Coro Che più. sperar? 
Gondr . ..Gostanza/ ^ 

( Silenzio^ e profonda melanconia. 
Qondair rimane pensoso^ 'Aia^iwn 
totalmente afflitto^ e sollev^a di 
tratto in tratto ocjchi ài cieio.-^ 
Ma rcia lamentevole. Poi compa^ 
; riscono i guerrieri di Leodato in 
t, (tria mesta y e neW atto . che sfila-- 
no ài suono, della stessa marcia ^ 

canta il ^ ^1 
Coro ^ Parlano i . squallidi 

Volti abbastanza; (pssen^andoli - 
Ogni speranza 
Si dileguò* 
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. SCENA II, 

■ 

LroHATo. sepolto in una profonda trtste^n 
za^ eoa seguito di ufficiali ^ guardie^ 

e DETTI. ' * , 

A ■' ' V ■■ 

l^eod.LjLl suo tramonlo e giunta 

Di Leodato la fama / Io non ardisco 
Kudo di gloria presentarmi a lei ^ 
. V &»lo pensier di tutti i pensier mifii i 
Ma fia stanco lo spero 
* JU T<ariar della sorte ^ e alfin sereno 
Verrà quel di clie a lieta pace iu grembo 
Diraderà de' nostri mali il nembo^ ' * * 
Quando., o core , a te rideiUi 
- * ^plenderan del sole i rat 
' \ o iCon piacer ti sovverrai 

Di quel nembo che pass5; 
l \i' Xià mia gioja in quei momenti 
. Qq^{' amor dividerci 
Coro Tutto cede , a noi dolenti ^ 

Ài nlestin che ne umiliò^ 
JaCodm^ Tutti voi difenderò ; 

' \* — *Ak si! di nuova speme 

• Un raggio a me risplende; 
s ^ Il «or die opprèsso getti^ 
. \^\'\\v , Felice appien sarà» 
E tante rie Ticeìklé 
La gioja sp^rderàf 
Coro E Unte rie «c#. 
(iond. Fra le sventure ^ o Prence ^ appunto 

come 
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J_j'oro suol tra le fiaauue^ assai |jiù chiara 
^Ibj^leifde'jla/ vii^tM, ' ' . 

lacod. " ' ' * ' ' Se ia. me solfcanto 
Infierisse. la ^oii^ 4 j a; scherno avrei 
Lungiurie sue: ma tollerar noix posso^ 
Che òtaai ^, di fó^M^ sc^^^^^^ ^ ^ ; 
La Gallia gema e su i deserti caaipi 
Orme di sangué àtàttipi < 
L'empio Agobar^ senza che mai del fldq 
. Popolo sup si ri^sso^ebga ' il cielo* 

Gond. Impenetrabil velo \^ 

Cojpre i decreti suoi* Tu non ignori 
Che senza regio titolo ne usurpà 
Carlo il poter* Del tioskrb sangue àncora 
Sazie forse non son V ombre trkdite 
Dei Merovingi Re. 

Leod. ^'L'ultimo ramo ^ 

Ndl suo fiorir 9 da occulta man reciso 
Fu Clodomiro* * 

Gond. Dì quel, colpo 9 trace 

Già dieci volte nel suo corso il sole 
Riportò la memoria. * Oh ! se la frode 
]>fon troncava i suoi giorni ^ Ezilda in 
Veduta avresti. ; tirono 

f - 

JLeod. * * ' Ezilda !••• Ezilda sposa 

Di Clodorturò? V ; ^ 
Gond. * Eran fanciullli.^ e quasi 

Pari d'età, quando, presenti i loro * 
Teneri genitori , appiè dell' are y 
Segreta e sacra di future no^^ze 
Si dier promessa ; e vicendevol pegno 
Ne fiir due somiglianti * 
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Gemmati anellK Ella il conserva, e Sfiesso 
Loguarda, e piauge: e si riveste a lutto 
. Ogni anno,^ ìq^ (juesto di. Vedila. ^ 

'SCENA III:' * 

EziLDA' dal qas/tello/iOHseguito 4i guardie^ 
e i>E,TTi. Leodatq .poiND^ia ./p ifa/i/io 

, ihcóntrp. 

Leod. ! (:C3b quaotta (ossèrvan* 

dola nienCre scende^ e a^>anza), 
, Si adana in lei ^ grazia e beltà ! ) 

Ezild. Precedi ^ 

. . Saggio amlcQ) i imei passi; e ièm^atteadi 
Ove appiè della rupa 
Distende annosa quercia i spessi rami, 
una legge per me, ciò che tu brami 

, iparte 
SCENA IV. 

Ezani^ LeodàtO) soldati e guardie • 

« • 

jSl. te 9 Leodato , affido 4 
£^a salvezza de' miei. Sia quel castello 
Asilo ai sventurati ^ argine agli empi# , 
Tu qui le parti adempì ' • ^ ' • ^ 
pi pa4re di signor. % 
L^odé : Quanto ra' imponi 

Eseguirò:, ma il. rea destino L... 

Ingiusto 

Sempre a te non ,$arà.^Fra le romite 
Vergini del suo a(bergp una secreta ' 
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V>oce mi cliiama, lu quelle $acre soglie 
Propizio w te co* miei pietosi cernii 
Invocherò^ piangeri do^ il Dio dell armi. 
Leod. Ritiratevi. ( le truppe si ritira»' 

no al fondo della soenqj 
il. Addio* (a Leodaio in atto di partine 
Licod. j • Sol una volta 

Di chi.t' ama, idei mio, le voci ascolta. 
Ezil. In questo bruno ammanto 
' \ Ta vedi il mio dolore, 
. ' ' Ah ! come mai d' amore / 
Or favellar pos&^ io : 
Se il misero cor mio 
Pace trovar iion sà ? 
JLeod. Se a* te spiegai* potessi 
. / O cara, i $eii$i miel^ 
Io dirti sol vorrei 
La pena , e il fìer tormento , 
Clie nel mio petto sento ^ 
Che delirar tni fà. . 
EziL Ora a pugnar t'affretta. \ \ ^ ' 
Leod. Già volo alla vendetta ; \ 
EziL • ^ E speri?... 
Leod. JJeUa sprte. , 

EziL E vuoi?.... ' \ 
L^od. " Morir per te. x 

EziL Ali ! chi può xn^i spiegarti 

Qual gioja io senta in me. 
Le od* l Io vi perdono , o stelle 
7 . Le già sofferte pene , 
V , A, lato del mio bene 
EziL \ ' , Compenso amor mi da. 
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EtiL 



EziL 

Leodi, 

Eza. 

Leod^ 



Ma ancor non parti oh Dio! ' 

Alla tua gloria aspira. ' 
Io già m' accendo d* ira ^ ^ / 

E Toste alfia cadrà. ' ' . 
Sai c\}ì ti guida alT arrìii 7 

li so 9 bea mio. 

E Tincerai? 

Lo spero. 
Tu mi Rammenta ^ addio/ 

Già air armi io volo» 
Sé amor* mi guida m campo ^ 

Amor trionferà. 

Dal fervido ardore ^ 

Cile il core m' accende » 
Più forza e vigore 
Mi sento destar. 
' Al càitlpb' ti chiaima 
■^II Dio di vittoria: # 
* U onore ^ la gloria 
Dovrà trionfar. 
( EzUda col $up seguito parte. Leodato 
con le sue truppe entra nel castello^ di 

cui poscia si solleva il ponte. * 

SCEKA y. 

luieta marcia barbaresca. Compariscono 
le miHtie arabe r mài Acobar accompa* 
gnato da ALOAa e Mohamud. 

Parte del Ó 

Coro Sje rapido talor dall'alte rupi . 

Precipita il toirrcsute,... 



EaiL 
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Altra parie* 
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Se il turbine talor dagli antri cupi 
Aomòreggiar si sente 
Vedi fuggir la gente ^ -^^ 
Disperso dal tiiiior^ che lo colpi ^ 

In faccia a noi cosi^ 

Con l'ale ai piedi, e <!on la ikiorté 
• . • ' ' ai fìaDcUi 
L' esercito dei Ì**r9ncki * ^ 

Si dileguò y spari. 

AgtA. (4ia sé ) 

L'empio suol ch'io calpesto, è quel che 

il sabgué 

Bebbe degU avi miei* Popolo ingrato ^ 
Ti pentirai. ,Non rìmauea che un solo 
Della stirpe real fanciullo inerme. 
Al tao cieco^ fhror vittima estrema l 
Questi respira ancor ^ sappilo, e trema. 
Ma che?... Queste non son Taiire che i 
Primi vagiti accolsero?... I soavi ipiei 
Paterni amplesai ^ e quelle me sì cdre 

( con somma espressione^, 
Per Iei,che pinnon è, fiamrtie innocenti..* 
Tutto,o patria iniedel, tu mi rammenti.** 
Ond'io ndb so per quale 
p* opposte cure inusitato eccesso ^ 
Non possaodiarti^enon odiar me stesso.) 
( ]Non è ver , che sia diletto 
Vendicar le proprie ofiese. 
Me infelice / io son costretto 
Fra le palme a sospirar* ) 
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Coro ( p€as»^ tace ia se ristretto 

( assennandolo ) 
, , s jQual iix sempre^ ei più non par.) 

(^Jra loro ) 

Agob. (Ahi!.* che dissil*. Ahi qual delirio ! 

Avi miei ^ non vi sdegnate... 
lo 80... voi non cerante ^ 
' Che vendetta ^ e crudeftà. ) 
Coro I : SL, qual era , ei torna già. (c. ) 
Agob. (Ascolto il fremito 

Deir ombre avite : 
Affetti teneri . . 

Da me fuggite : 
. , •* .Saria colpevole 
* ' La mia pietà; 

» Per voi quest'anima 
Languir non sa. ) 
Si faccia pur la fuggitiva turba 
Biparo vii di hen guarnite mura. 
Tomba iicglcLta , oscura, 
. Non già quella de' prodi estin ti in campo. 
Avrà colà , dove cercò lo scampo. 
^ Ak>» Perdonami^ Agobar, tu troppo esponi 

In qualunque cimento i giorni tuoi. 
Ago^ £ credi tu ^ che quésti > 
Cari mi sieu cosi , clie ad una tarda 

« Vendetta io TOgUa conservarli ? 
Alo. 5> Ah! pensa, 

^ Che dell' arabe squadre 

Sei mente e. vita; e se ti perdi. 
Mohup t _ »Ahl cessa 

?) Dal timido linguaggio ^ 
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' M Di te non degno ^ e meu di lui ^ cUe 
9> E ne freme a ragion. ode. 

'jigo% ^ Mohamud, tua cura 

9) Sia d'allestir le macchine. Quest' erto 
9^ Castel 9 che opporsi ardisce ai nostri 
99 Vii congerie di sassi passi, 
99^arà fra poco, e vi faran soggiorno 
yi Lamentevoli augelli, ignoti al giorno* 

^ parte seguito da ALoar^ e da una parte 

de* suoi)é 

SCENA VL . 
MòfiiKtjjEi e soldatL 

JktohéCjìi usi del suol nativo^ e i sacri riti 
Costai tradì , né fede 
Ai nostri serberà. L'ardir, protetto 
Dalla fortuna^ a quel supremo grada 
11 sollevò , eh' era mercè dovuta 
Al mio lungo servir. Voi pur trascura 
L^orgoglio suo. Ma che 7 L^aman le schie^ 
I nemici lo temono, e a punirlo re, 
Kon resta ornai, che il cauto acciar furtivo 
Della nostra vendetta; e a questa io vivo. 

f parte , e seco tuttU 

SCENA VIL 

^ Volte soUerranee. 

KzaDA, conseguito'^ ZiArele e Goro# 



Zar. Jl rinclpessa^ond e mai che tuquigitmgl 
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Improvvisa cosi ? La tua presenza 
Sempre cara mi fù ; ma temo 
£$il. ^ lì aero 

Nembo di guerra ognor s' avanza. 
Zar. Ah ! dunque...» 

JEzil. Non ti smarrir. Chi Y universo regge ^ 

Le nostre preci ascolterà. ^ 
Zar. Ma in (Questi > 

Cosi rapidi eventi ?.••• 
Ezil. Si distinguono megho i suoi portenti. 
E colpa il disperar. Che giova il pianto^ 
Figlio di basso, e reo timor...? Coi sacri 
Al beng^co Nume inni canori^ 
li suo favor, la sua pietà s'implori. 
Sommo Dio 1 che in cor mi leggi ^ 
Dell ! sospendi i sdegni tuoi ; 
Fa che splenda in ciel per noi 
Qualche raggio di pietà. 
Ah ! non loss^ a me rapito 
Queir oggetto sì adorato! 
Alla patria avria serbato 
Quel riposo, eh* or non ha. 
Degr. anni teneri 
Dolce pensiero , 
Oh I» come fiero 
Più ognor divieti.* 
AjSanui , e gemiti 
Più non trarrei , 
Se a' fianchi miei 
Fosse il mio ben. 
Zaret. Tergi le lagrime ^ 

. • ' Calma gli afianxu;. \, . 
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l^itorna ali* anima 
De' tuoi vcrd' «mi 
11 bel stren^ 

SCENA VIIL ' 

■ 

G0!mAlR^ e DBTTEé 



Ezil. Che rechi ? 
G-ond* Oh tfojipo incàutd 

Leodato ^ al par che intrepido { - 
Zar, ' Ti spiegai 

Ezil. Che fece mai? 

Gond, Fuor del castello ei volle 

In general conflitto 

Ritentar la fòrtUÉia , e fu sconfitto#* 
EzìL pi lui ciie avvenne ? 
Gond. ' -lò noi so dir* ma lunge 

' Non è Agobar da queste porte. Ezilda^ 

N'hai tmpp ancor ^ pensa a salvarti* 

Ezil. -E dove 

Meglio perir ^ che fr^ gli altari sacri? 
L^onorato ediflzio 

A noi sia Schermo, e all'empietà confine^ 
O sepolcro ci mai le sue roviiM. . 

( partono^ 



1 1 J 
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SC£NA IX. 
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Esterna del Solitario edifizio« 

AooBAR preceduto dcL suoi guerrieri^ indi 
Leodato prigioniero ^ ed Aloar# 

K 

Parte del Coro. { 

L» ♦ •• 
a turba fuggitiTa 
Da lunge. oda gridar : 
Tutti Bviriva il prode l evviva 

iuduuìito Agobar \ 
• « • 

Parte del Coro 

■» • 

E ben funesta . . 

r . • ' 

Per lei la ^Kte;* " ^" 
Se noti le resta ^ • ^ \ 

Altra parte Ogni battaglia ' 

• , . È una vittoria : . . . * ' 

<Sià quasi il vincere 
Non é più gloria* \ 

Tutto sbaraglia ^ 
> Sconvoglie^ atterra * 
L' arabo acciar* 
Evviva il prode evviva 

Il fulmine di guerra ^ 
La' indomito Agobar l 



^89ì O <:ai:e un tempo ^ ora^ eseprate nura ^ 

. Vi riconosco appena. Io vi lasciai . • 
Fanciullo e re^ qual vi riveggo, a4ulb>,. 
, Stranier<j nemico^ onde atterrar di Carlo 
JL^. usurpato poter: gelo in pensarlo. ' 
Alo. Mira ^ , signor ^ qual pred^. 
JLi^Ot / ' ^ ( Ab I perchè il fi^ro 

Bili abbandonò ? ) 
4^go.. ì ' , Qual prigioiiier l ti è noto , 

( con isdegno ) 

Aloar^ eh' io mi pasco 

Di sangue ostil ; che su i nemici estinti 

Passar mi piace; e tu perdoni ai vinti?* 
^/o. Inerme egli era, e una viltà credei 

Iabo. Tu stessa «nmfiiida il fallo suot.» 

( CQii dignità) 
Jigo^ t ( /Sero ) Chi sei ? 

jLeo. Leodato io son , prence d' Alveigna... 
,( sempre p iù fiero ) ^ Erede 

Dell' odio yil degli avi tupi giurato 
Ai legittimi re* . isnuda^ /* acciaro 

per tra/figgerlo. ) 
jilo0 i/rapponend.) Signor ^ che lai? 
JUeq^ tJss^ dei dritti tuoi^ 

(con grandezza animo) 
AgQ^ Per U mia destra 

Giusta è^ htm che tu./ cada. (c.s.) 
Alo. Yolgi ad, uso», miglior invitta spada. 

{fra p ponendosi c. s» ) 
Ago^ Soostuti«««*. e tUf. 
Leo. ' Syenami pur. 

Ago. La raprte 
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Non temi ? ( arrestandosi) 

fj^éQf £ 9 cihe temerla? È desM il ftae 

Pe nostri mali. 

^^éT^* ^ <1^11a nia vendetta 

La tua sarà...(Nc)^ si prolunghi: ei trag|^ 
Fra gr insulti e le pene i di fime^. ) 
£/CO.Che incertezza é la tua? perchè t'ai^resti? 
^^obf Questo acciar^ ch^ incerto {^&d«^ 

Ti dovria squarciar le vene : 
Ma soave al cor mi scende 

( con ischerno ) 
Lo stridor di tue catene : 
Vivi' duuque al mio diletto ^ 

Come vivi al tuo rossor* - 
t^^adi Serberò fra \e vitande ' 

( cgn dignità ) 

Queste luci ognor serene: 
Tu non saif che al^cor Hpremende 

Son le colpe ^ e non le pene 5 
Pel tuo barbaro diletto 

{o vincendo y avrei rossor. 

'^goìh ' %gi calma ^ je gemi* 

Leod. f Gioja tu fingi ^ e tremi, 

4^ok% Vedrai ridottip in cenere 

' Mille cittadi e mille. 

ì^eod^ * A tuo dispetto intrepide ' 

Vedrai le mie pupille. 
éf^gùb^* Tu spresszi xnorte^- 

Tu mi deridi. 
l^eod^ Tu d^a sorte 

Troppo ti fidi» - * ' 
-irf^oò* Di tardi gemiti 



ai. 

JLegdf . JSon 8oa capace* * 
Agob. Or^ù^.f r audace 

\ai soldati. ) 
• Abbia in quel tempio 

Il primo esempio 
Del mio furor, { ne IV atto 
che insaldati sono per eseguire^ pfeee^ 
duii dallo stesso ^'Agobar ^ si aprono 
le porte del tempio. ) 

.. * \ • • 

EzsLDA^ GoHDAiav ZiiB«LB ^ 6 le Donzelle 

del ritiro , fermandosi in cima alla 
gradinataé ^ .Mohamùd e mnru 



tenta ^«^é E tu chi mì^ 

, ( ad Agobar ^ che rimane so^ 
speso in cederla. ) 
Che ti, abbassi a vile impresa ? 
Ago. ( Dove sijete^ o sdegni miei ? ) ( 

serva^ndolg, con meraviglia e sdfi^ 
gnandosi con se medesimo) 

Ezil. Assalir senza difesa 

Queste a me dilette ancelle ^ 
• ^ Muover guerra al sesso imbelle 
É ferocia 9 e non valor* 
Leod* ( Qual' incanto ! ) 

M^. ( ( Qual baldanza ! ) 

Agob» X Qoal sembianza - eterni Dei l ) 
Eùl. .( INpn temete.) alle dome Ila. 
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j^goh. (Ohi rimembran^at ) 

Gond. ( Qual portento ! ) . * 

jiloiw^ Mphamud^ e Coro d Arabi. 

E chi è costei , {ad Agobw 
Che sospeade U tuo furor? ^ 



1 ' 



^go^f (Mi par che quel volto 

Al cor mi rammenti 

Le gioje innoceuti ^ 
. ' • La tenera' ètà^ ) 
EziL ' ( Già veggo in quel vplto 

Gli sdegni più lenti ;^ 

Degli a$tri clementi 
È tutta bontàé ) 
Jaeod$ * ( Io leggo in quel volto 

Gli affetti nascenti; 

Oh strani portenti 

Di aera beltà!) 

Quai liberi accenti! 
Trasforma gli €vcnti'' 
L' ardita onesta. ) 

( Confonde le menti 
Si strana pietà. ) 
E^iL Se a te un Dio « la Voce 

Sui labbro mio * risuona ^ 



• r • 
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* ' Sgombra ogni idea feroce^ 
« (^\iel prigionier mi donai*.* 

Leod. Ah 9 no 9 fidar ^on voglio 

, L^i $orte. mia^ che a me. 



Mi'* 



Jgob. 



Deponi il folle orgoglio : 
Sia sciolto: il dono a te* 

. ( prima alle guardie ^ 
^ ' .\/ ' poiadE&ada: 

Moka ( Q^^^ forza mai V usato 

Tuo fiero genio ha spento? 
Agob^ Ad onta mia lo sento , 

Nò so spiegar qual' è» 

Leod. (Che fia^ se amor non è? 
EziL Da chi pietà t' ispira 

r?e avrai mercede* 
Agoh. È r ira . 

L' unica mia mercé* 

1 r * ('co/I forza. 

Si ^ queir ira , che or freme ristretta ^ 
SuUe Gallie cadrà più funesta: 
Mostrerà ^ che una strana fu questa 
Breve tregua alia mia crudeltà* 

Ulohamud^ Aloar ^ Coro di Arabi. 

Si 9 queir it;a ^ che or freme ristretta ^ 
Più funesta a voi tutti sarà* 
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Eiilda » Leio4atQ j> Zarele.y Gonda'ir. 

.Ite pur^ che a voi stessi funesta 
Fia quell'ira, cbe or freme ristretta: 
Voi lo stcal dell' eterna vendetta 

^ I^on yedetè ^ e sul capo ti %tiu 

CORO. 

* J ^ 

Ite pur , ' che a voi stessi fimesta 
iù che a noi. l'ira vostra saràf 



t 



Pine délCAtio PHmo^ 
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ATTO 3RC0ND0. 



SCENA PRIMA. > 



Interno del solitario edifizio^ove in pros|>etto 
si vede la statua deU^ltimo re deTraiichi\ 
che tiene per la mano un fanciullo in atto 

di acai«e«»irkv ^ 

• » 

» k 

Mohamud ed HA suù confidente. 

L .-' ■ . 
a libertà concessa 
De'Francbi al condottier seppe il CaliiSb 
Per uu mio fido messo. Arse a tal nuova 
Di ftero sdegno ^ ed eccone la prova. 

( mette fuori un faglia» 
' Sol che propizio istante 
Da noi si colga ^ in questo foglio<jà scritta 
La morte sua. Giunge Aloar : ti scosta ; 
Guai^ se costui scoprisse 
Le nostre insidie. Ad Agobar lo strìnge 
Cieca e follo amistà. - 

{il confidente parte*. 
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. SCEMA UU .« 

AlOAR. e DETTO. • • • ,* 

M ' .- 
ohftittud , al cai 

Sollecito ti rendi , 
E i cenni là- del nostro duce attendi. 
•Ei vuol , che seco io solo 
. Rimanga qui. 
Molta* Per quanto tempo stncor^ 

Iiia tregua durerà ? . ^ 

Noi so ; ma intanto , 

Che si ris|>etlx 9 impone , 
' Questo, dai Franchi venerato, asUo, 

Mohtu Cobtro il costume* 

Alo. E gravi 

Pene nùnacda ai trasgressor. 
Moha. Ma come 

' Taab» Agobar da sè diverso \ 
o. Anch' ioi 

]N'e ignoro la caglon. Mi udisti; a^dio. 

{partono^ 

f SCENA in. 

ttBODATo solo e pensoso^ poi 
; a Coro di FrancesU . 

M Isero!... Che fero? Perir degg' io l 
Lunge da Ez^da Oh Dio ! 
Come -viver potrò. Sento eh' io l' amo. 
Benché speranza alcuna a me nou resti 
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l>ì %ìTtIgar àlfrieno'^' ' ' 

Quel rigor di che tutta avampa il senpé 
''-Sl;v.V partirò — poi tìl&l mio ritorno 

infelice Leodato al primo afietto 
'^Ti Spingerà quell* adorato aggetto. 

Cile incertezza! che afiannoL.. iniqua 
^ . - sorte ^ 

Men crudele per me saria la morte« 
. f Oppresso dal duolo 

' ' * 'Lan^ire mi sento 

* In questo momento * , 
•t * Di pena e martir* ' • 
•La morte s' affretti 
A porgermi aita $ 
La mia noti è vita ^ 
£^ un luiigo martiré 
Coro Vieni : esulta^ Iit breve al campo 

'L^ oste altera assaliremo. 
Leo. Che mai fiaé.** » • ^ • i 
Coro t^ttgnar 'dovremo* 

Leo. E Agobar ? ^• , . ^ 

Coro ^ dovrà. ; ^ ^ 

Leom La mia vita ei salva rese , 

£ ia ÉviSL 5i altera* 
Coro Sì ; dispotii il nostro braccia 

Se ' ta il vuoi lo daiirerà« — 
Leom Nuovo ardor mi scende in petto 

Al pensiér 'di tanta gloria ^ 
'Lieto più d^ una vittoria 
Quésta impresa mi farii# • 
Forse caro ^ al mio diletto 

^Fiè cher tonili ù'h^ pei|skrof 
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Questo cor già fotto altffO 
, Di piafi^r . multerà. 
Caro , ^Vieni ornai ^ se più ttrdiaino 

. , Per lu^ ,.6i^mpo. più nfla v'ha. 

\ ( pattonOé 

' : SCENA, IV. 

. EztLDA • indi AcOBARt 



armi Ii»n Ixegua» »on io. Pur lieve 

dono ' 

Del ciel non. è^thie d^b em|HO duce spieghi 
Sensi d' umanità eli e mai pQU ebbe. 
Oh sempre , a ma diletti ^ 
Illustri simulacri! . - 
Oh Clodoimiroi okl sposo, a me rapito 
, . Sul primo albor de giorni tuoi!.. perdonm 
AJil' ingf^Ui tqa pttrìat Asni di sangue 
Han versato le GalUe , e molti sono \ 
Gl'imioc^nti 6 glUncauti^ e pochi i ve^^^ 
( inginocchia in atto di pregare. 
Ago. Tal mi dest^ «oleif {non vadala 

da lei y e senza vederla ) 
Tamulto in^feil^ chft di vederla ancora 
Al d/ssio non resisto. » 
EuL : ^h,Ì,Cladomiro 
^ , . \ (ad (ilt(f,.voce , i^Q^^ somm^ 
. espressione. J .* ' 
Jgo. Che afcoltql * (ujendo il suo vero 
, nome si volge, 4ndietra , la 
vede \ ed è ^veduto da lei ^ 
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EiiU Oli del/ . » 

w^^o. Qual tìoXaè ' 

Tu proli unzj ^ ^ perché ? ^ ^ • - 
Eùl . , V - Qual di saperlcr 

Hai tu diritto ? 

C a99antandosi con dignità^ 
Ago. E che ? r ignori ? o quello 

Del tincittoi". 
EzU. ' Sappilo dunque! Ezilda...» 

Ago% Più non esistè. ( interrompen^ 

dola subito ^ c con dolore^ 
El^iL Ezilda io sono^ e chiamo 

estinto sposo mio. 
Ago. , Deliri? 
EziL ' iVh l questo 

* f mostrandogli un anello* 
Caro pegno^^ e funesto ^ ' 
Frova ne sia* ; * 
Ago* Stelle I che veggio ?••• Osserva»«é 

{con stupori ^ poi mostrandole un 
anello sommigliante. 
EziL Onde V avesti mai ? - 
Ago. ^ Se il ver mi narri ^ 

L'ebbi da té. 
EzilJ Da me?.*, tu^ Clodomiro..* 

In Agobar ( con somma sorpr€* 
' ' sa ed orrore. " 

Ago. De' miei repressi sdegni ^ 

A te tUiiansi ^ or la cagione io vedo 
Sposa ..; ( con trasporta. 

' * Tu spt|so mio?., va, non ti creda. 
{restLtuend. con dispre^o t anello* 
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Va , menzogner ; non presta 

Fede agli accenti tuoi. 
L' acciar paterno è quello ; 

Negagli fè^ se puoi. 
Si , lo ravviso ; è d^so ^ 

Ma in man d*tm infedeL 
Sempre sarò Y istesso« 

Scordo la fede antica* ' 
•Tu dunque a me nemica 

£ tu nemico al ciel? 

Credei finor di piangere 

. Un- innocente oppresso i 
Ma , oh Dio ! ^ conosco adesso 
Ch' io piansi un .traditor. 

Volesse iì ciel ^ eh' estinto 
Io ti piangessi ancor! 

La sua ragion difendere 
È di natura istinto: 
Ho combattuto^ ho vinto ^ 
Ma non ho pace ancor/ 

Uè mali miei V eccesso 
Sarebbe il tuo rigor« 

$m£Ìo! ; 
^ Credei ! 

SovvientLt» 

* * 

Le oio^ze 

. \ t i gioramgnli 
, Io ti conduco al soglio, • 
^,Sr via di tti^ue? Ai^ va ! . 
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0»iL * Ove 6pn' ?.4* 

^g^Q* Ces3Ò la tregua ad4io* 

i^^o* \ t)i quelle trombe al suonò 

Mi balza il cor nel petto i 
Meco vedrai sul trono 
vTutto cangiar d* aspetto. * 
^ Or , che di sdegno avvampo ^ 
SoflOri io torni al campo : 
Forier di morte ai pei^fidi 
^ Il branda inio sarà» 
Sempre per te queste' a|iima 
Tenm sensi avrà. 
M%iL Di quelle trombe al suono 

Mi Ireine il cor nel petto : 
Se ti vedessi in Irono ^ 
Non cangerei d' aspetto» 
lo pur di sdegno avvampo^ 
; M' incontrerai sul campo ; 
Confusa all'altre vittime 
La sposa tua sarà / 
Ì^Q^ che per me quell' anima 
Sensi d' amor non ha» 

i partono. 

SCENA V. 
Luogo remoto» 
'MoitA«iDi^ e CoEó if Araì{i. 

Moha.PijÌLQ oziose tend« 
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Ci rispinge Agobar. Duro è il comando; 
Ma ci è forza ubbidir* Sperate intanto 
Sorte miglior. JForse non è lontano 
Il gran momento: io non vi parlo invano. 

CORO. ' . 

Noi dalla cuna 

Avvezzi alle rapine ^ 
A cui fortuna ^ 
Porge sovente il crine 
Noi partirem di qua 
Senza le ostili spoglie ? . 
Le belle , e ricche soglie 

D' onde Agobar ci esclude ^ 
Mi stan sul cor. 

Si , quelle 
i d'una donna imbelle 

Èi ligio alla beltà. 
Cosi deluck 
Le nostre usate vd^lie ? 
Moh. e Còro Si ucciderà. ^ 

Che vai vittoria 
• Ove non sian le prede? 



Moka. 



Coro 
Moka. 

Còro 



MoiiAMUD 9 e Cono. 

La nuda gloria 
£ sol mercede 
Di chi sognando 
Si ucciderà. ipartona. 
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se.£;if4iXJl'i.: i .V..- : 

' * ^iDsobATó , indi ÀgòbAA; 

*m :X i\x : • : : jv * - » 

Leo, hejfitósi mfti^iiq^ftJ tti^^ 

Sappia da mCfiv ' /nT -ioV* 

AgohtA Jw.i cM. ; ilieodato f , > i 

' Di/rjte yepi?i. per- ifavti noto.**. / \ 
^^o^^^ ; ; ; . . AsqoUa . . 

,'^'lSp4i sòijfweyj q^uaJ pr|es^jgi<>^;,io, ^ me 

Più U^M!» ràìv^ jsp ip ypgUp; mi pento^ • 
T.9<;oo a voler , torno a pentirx{iL . VV?^- 

f : • . ,-»..'.,f, , gusti 

- IJojiijiaft le , Gallie i lo^j .<;o^armi : ^r jy e 

L^pi^* yj^:^ pia li guarda 

PaIIc ,4«sidi9 dq; tU<oi . 
Agob. \ - .D*"Oqde a te note 

Cpjitìlfe jn^iidi^* . • \ ' 

LeQ4s. ' » ' : Io stesso 

• Qui non veduto a, casp,^ ^ 

T^siinjQuip^ ne , uL 
AgoK T Tu Tnio nemico^ 

De!:giproi miei pura^ ti prendi! 
Leod* Io vita 

Ti deggio e liberlà^ rD ^^ss^rti^gf^a.to 

M'apre il ciel questa via: 
' Coi ;pvi;i SQfisi ^eir pnop, l\ iparlo. 
Agoh* Hiii sì^pqbili j5e;isl .e servi a Carlo t 
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quanta 



Leod. A CarJo^nò^: ^difendo 

Quella terra ove nacqui^ i riti, i templi. 

Le ceneri ^ i sepolcri 
* ' Dove son gli avi miei ; se in Clo^omiro 

Non toglieva al mio core - - . 

' ^L^oggetté (tei $óo amop sorte odmica«M 
j4gob. Tu che faresti? ^ ' ^ 

Leod. lì pianto mio tdL 4Ìca», 

' Aìgob. Ahi tu piangi! : 
Leod. • ' * ' Aragiom -MàiV^udbè mai 
Clie tu sospiri,^ ed hai » V. 

pi lacti^e atxé^ it «dgliò ? 

^go. Misero anch' io,> da lungo tempo appresi 
' ' deplorar 4é Klró ^Ise^ièJ i 
; Éead^ ' . j l / «, ^-^Gh! '-^ 

Del perduto mio re pietà m' accende l 
Agob. Io piango nelle sue^ le mie vicende. 
Leod. Lia raia ''d:e^Cra^^'all*terau Qsbta 
' ' ' ' In quel giorno ancor non era ^j 

Cbè avvampò^ ^'ira ^u^iUera ; 

Per crudel fatalità. \^ 
' Agob. Se tropcò là scrfte ingrataf 

' Al tuo re V età primiera ^ 
<}hé' tti serbi' almeno ei* spera 
Per lui sempre in cor pietà. 
' Lf^ùd. <jfai spirò più non delira 

Non di sdegno e non' d' amor. 
Agof^i. Nò: t'Inganni^ egli respira*»» 
Le^d. Dove mai? • * ' 
Agoh^ Nèl tuo bel^ cor. 

Leod. Li* ombra sua se quà s'aggira^ 

Non ricusa il mib dolor. 
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In non V'itilebdo* 
Agob* Addio. 

Un di Mprai. 
LiCod. Che mai? 

Agob. Vài nOA è tempo ancor. 

L&ODATO ed Agobaa* 

a a. 
Vivi alla gloria : 
Mi &Uùttgi aL.séDo; 
Da quest' amplesso 
•Cominci almeno. 
L* indissolubile 
KosLr amistà/ * 
Son tuo liemico ^ e t' amo 
Quanto odiai finor. 
, * ' (^partono. 

SCfiiNA VII- . 

■ 

Go/i..l3uuque parte Agobar ?** Almen po- 

. Giovar ali* infelice tessi 
Coli* opra ^ e cui cou^iglto« 
Zar. L' imminente periglio 

£ quasi certo che il sovrastila lia jlesto 
' In quell' alma il LumuUo ' - 
Della disperaaion» Aadar inulto 
L' oltraggio non potria. . ^ 
(}on* Oh amico ciel pietoso 

Xa tua pietà più d'implorar non oso. * 

.1 \ partono* 
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SCENA Vili. 



Volte sotterranee come prima. 



CoAO DI Fbancssi. 



Gì 



là sospirammo assai ^ 
Il ciel tornò sereno; 
Ma di Leodato in seno , 
Vìve r afiauno ancor* i 
Il ciel pietoso ornai ^ 
Torni la pace a un' anima 
Cbe langue nel dolor. 

{ si ritirano. 

. SCENA IX. 

■EfaiL PA ^ oppressa da somma tristezza ^ 

Zau&le^ uidi Co&o. 

Zar, Perchè mesta cosi / 

EziL Mia dolce amica | 

Quanto finora oprai - • 

Per divino favor, supera ^ è vero ^ 

Ogni umana credenza» 
ZiUr. E puoi chiamarti 
elice appien. ^ 
EziL Compiti 

'Sou sono i voti miei. 
Zar. Parte 'il nemico.... 

EziL AU! lo so. . j . ' 

Che ti resta 

Adunque ancor ? 
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£si7. Piò che non credi. Io Y opra 

Che iuleressa il mio cor, che arvolgo 

in mente 

Appena incominciai. Se il fiero duce , 
Si allontana da me ^ se alle mie cure 
Altro sperar non lice. 
Io non sarò giammai lieta e felice. 
Ah ! non fia eh' io viva ornai , 
Sventurata in duci *i rio : 
i Tu non leggi nel cor mio; 
y Nò , non sai , . 

Ghi penar oh Dio/ mi fé. 

CORO. 

» < * 

Calma ornai dolor si rio: 
' Avrà il ciel di te pjetà. 
Vittoria : V ardito 
Già vinto restò* 
EziL . Fia ver: Coro Inseguito. 

EziL Che orrop* Coro Fra ritorte. 

Fu predi! di morte. 
Anch' io morirò. 
Coro Che parli, deUri! 
EziL A tanti inartirt. 

Resister chi può! . j', 
Farmi vederlo ah/ misero 
Là 9 su quel campo esanime ; 
Oh 1. afiianno. inesprimibile! 
Oh! immagine d' orrox;.hi 
Quest' anima sensibile 
• . Non regge a tanti palpiti; 

Soccombe al suo dolor. 
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cono, 

Quelf anima aensibile 

Non regge a tanti palpiti ^ 
Soccomba al $uo dolor* 
f partono tutti ^ fuorché Zarele^ ch€i 
incontra con 



ICENAX. ^ 



Zar, CjTondaiV ^ che sarà? Yiacouo iFran- 

^ chii 
hj V Arabo sconfitto ^ e piange Ezilda ? 
Come avvien ch'ella ìnaDchi 
' Tanto alia patria ? 
(ion. Un gran mister si cela 

In quel pianto^ o Zarele, ed ho pensiero 
Che d'amor sia mistero» 
Zar. p* A|:pore ! 

irQ^f £ il Tttò scoprk: il destin fors* 

Della patria ne pende. 
S^uiamo Ezild2( ; interrogarla è d'uopo^ 
E ^strapparlej|[r arcano* 
^diuyMxì (tenteresti invano 

Penetrare in quel cor; Sovente io seca 
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Qon. Non disperar^ vien meco< 
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«CENA XI.. 
iiU puniura ^ eoa antico IMbiisoka« 

y 

■ "A .■ 

XJLbblano pure i Franchi^ 
. Dopo si lungo pianto 9 
D*una vittoria \\ vanto 
/ In questo di. 

Si stanchi^ alfin si stanchi. . 
La sua pro|)izia sorte ^ 

Oggi casl# 

knk da &oi la iliMte , ^ 
Se in campo ci non peri 

SCENA XII. 

AcoBAa e Aloar^ poi GoMDAia^ 
indi Coao <f 




ignoir ^ la sorte tasi, qualunque fosse, 
( <ìd Agobav , cK è in attitudine 
di somma tristezza ) 
Io giurai di seguir , quando ci strinse « 
Quella dolce aoitsiA^;*;^ 

^e^^ / No 5 Sventurato 

'-{'interrompendolo. 
Saresti al par di me : soffrir noi deggio* 
Alo. Il dèi : M in Agobar ti. amai finora , 
. Sofiri| che in Clodomiro io t'ami ancora* 
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Ago* Ma cbs^.Aloar ? k meste 

Aure di morte intorno a me non odi 

. Romoreggiar? Le strane mie vicende 
Tutte io già ti srelai. Più non mi resta^ 
Che abbracciai:ti^.«r e perir.... 

( con espressione^ 
Alo. » De' tuoi trionfi 

Il portentoso corso 
f> Costrinse Cario a mendicar soccorso. 
Ago. 55 Reso più forte, ei ne assali; pr^vake 

11 numero al valor...» vinse... \ 
Alo. jjMacam 

, Gli costò la vittoria* 
y^g-o.^^ Sempre però fatale alla mia gloria* 
A lo.yì AUa fcua, gloria ì Ab 1 mio Signor ^ che 
Agq.oy Conobbero i nemici ^ dici ? 

^ Ch' esser vinto io potea. Da me poc* 
55 Dell' Eiuopa e dell' Asia Bnzì 
^ Dipendeva il destino i ed or 
Gon. Già tutto 

A noi scopri la sposa tua* Tu vivi , 
Tu salvo sei: dunque d' Ezilda i voti..* 
Ago* Ear delusi?: < 

Gon. - Ahi cosi di lei tu pensi? 

( in aria di rimprovero 
Àj^o. Si misero son io, che amarmi è colpa; 
Odiarmi è crudeltà* . . 

Gon. ' Di tua salvezza 

Volo a reearl\B il fiiusto annunzio. 
Ago. E dille ^ 

-, Ch'io L'amo anmc^^^.che ÌA^do ^ . 

, (con somma ten^rena* 
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Kè al del motrò^ né a lei... ma che frat- 
tanto 

Mi tormentano a gara... e strazio fanpo 

DdL mìo povera xore^ 

Gloria^ dover ^ pietà ^ rimorso^ amore. 

( Le diraì^ eh' io serbo ancora (c. s») 
^ « • Le amorose mie faville 
Le dirai ^ che V ultim' ora 
De' miei giorni ornai spuntò.... 

( a Gondair a parte. 
^\ Che le amabili pupille 

Forse, ok Dio, (uù non vedrò* 
Nò... cosi non dirle... Ah! nò; 
Dille sol, eh' io T amo , e dille ^ 
Che fedele a lei sarò.) \ 

Coro Ah / Signor ^ che p4à s|»6fcta ? ' 

( neir atto che compariscono. 

Ago. Precedetemi. 

Coro ' ' Tri affretU. • ' 

Di salvezza , o dt vendetti. 
Ogni speme iè posta ia te^ ' 

Ago. Q^^l volto sereno 

Mi rende più forte * 

. Capace, di freno ; , 

Guest' alma non è. r , . . 

. Rifulge a* mio sguardo * - 

Di gloria un baleno ; ^ > 

Un fervido afietta •/ - 
" : ' Bit bolle vnel seno ^ 

. • ' • Capace di freno , Mv:^^ 
. ^. c\ Quest'alma non è. 
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Fia lampo di morte 
L'invitto tuo brandi»; 
r Più cruda ' peasaudo 

Che r ebbe da te. 
{tutu partono t JuQrchè Gondair. 

èCmA ULTIMA. 

GoMDASft^ indi E^xicdì^ Lieùdato e Zaì^w 

. còl seguito di guerrierLFranchL Poi ^ 
AiGQBA^ ferito ^ e Aa.oia di ritorno. 

Go;i«l-^o stato suo mi fa pietà : si reca 

£^ a di^oQjor^ oé seuza 

Giusta ragion 
Xeo* Dehl Gondair^ ci aara.«« 

r con affanno. 

'EaiL SjgAtw: pois'iò^ che Ciodomiro... \ 

{ egualmente 
Gon. ^ £i irivc*\j^ 

Parlasti a lui ? 
Gon. deir error pentito..* 

Ago. Perfidi ! ( di dentro ) 

E%iL ; Ofatiaèl qual Vdc6) 
^gro. • ' Io son tradito, (c*. 5.) 

Jjeo. Al aoiseòfcia isi .vdiu 

i.i(^\p€irtendo col seguito. 
iSdil. *.< . Aliti :lò previdi; ^ 

V • ^ ^itQ ^ partire. 
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Gand. Principessa ^ ^dx% fai ? 

( trattenendola. 
Z^r. . , fUe stessa esponi 

^/o« Vendicato tu sei: per questa mano,, 

( ne// atto che comparisce soste» 
Il tradito^ peri; nendo j4gobar.y 
laeo. Mio XM.U. ( di ritorno. 

J^^itm Mio sposo ^ 

(andandogli incontro con 
Quale a me (orni! - trasporto) 
^go. .11 meritai^.*» né poco 

(lentamente avanzandosi e 
' sempre sostenuto } ' 
accorda il cieL... se prima , 

( con afjannosQ aneUto. 
Che., fredda spoglia... io giaccia... , 
IVIi..coivluce...a spiran.frale tue braccia. 

'(siede fra Ezilda e Leodato. 
Prendi..,. T estremo.... amplesso... 
E^il. Ma, od Dio! ti perdo intanto.... 
,^f^o. Man.... car.... mi...» sento.... 

Oh! quanto^ 
Quanto mi costi , Amor 1 

LfiODATO 5 G0KDAia# 

A queir estremo amplesso, 
Gela sugli occhi "^il pianto : 
Che del dolor V eccesso , 
Lo risospinge al cor.. 

^go. Tre ma la.....luce..... appena..«^r 

(con isjogo) 
Ad«...dio..,. ( abbandonandosi) 
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Spirò.tf • ( sviene ) 

# 

■ 

TUTTI. 

Che orror! 
Più luttuosa scena ^ 

Mai nou si vide ancor, ' 
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